Finalità principali dei “gruppi di intervento e studio nel campo dell’educazione linguistica” – GISCEL

a) studiare i problemi teorici e sociali dell'Educazione Linguistica nell’ambito della scuola;

b) contribuire a rinnovare i metodi e le tecniche dell'insegnamento linguistico, che dovrà essere fondato non più sul puro studio grammaticale o sulla imitazione di modelli formali, ma su attività che stimolino nei discenti le capacità di comprensione e di produzione linguistica e favoriscano la presa di coscienza, in modo adeguato ai diversi livelli di scolarità, del carattere stratificato e vario della realtà sociolinguistica, del carattere complesso ed eteroclito della facoltà del linguaggio e del carattere storicamente variabile e determinato dei meccanismi linguistici, il tutto come espresso nelle "Dieci tesi" del GISCEL (1975). 
Dieci tesi

· rapporto tra linguaggio verbale e capacità simbolica fondamentale

· pluralità delle capacità simboliche: non solo produrre, ma anche comprendere, verbalizzare interiormente, ampliare il patrimonio linguistico (parole e frasi  “soggettivamente o oggettivamente nuove”)

· l’educazione linguistica deve essere democratica: rispetto e tutela di tutte le varietà linguistiche, a patto che tali differenze non diventino ostacoli alla parità

· critica alla pedagogia linguistica tradizionale

incentrata su ortografia, produzione scritta anche scarsamente motivata, classificazione morfologica e “logica” delle parti della frase, apprendimento mnemonico di paradigmi verbali, apprezzamenti intuitivi di testi letterari, INTERVENTI CORRETTIVI spesso privi di fondamento metodico e INCOERENTI

settorialità dell’insegnamento

assurda priorità degli aspetti produttivi e in particolare della produzione scritta

scarsa o nulla attenzione per i rapporti tra varietà standard e varietà locali (in particolare per quanto riguarda il rapporto tra ortografia e pronuncia)

l’insegnamento grammaticale tradizionale è parziale (si ignorano diacronia, stratificazione sociale, psicologia del linguaggio, semantica), inutile, nocivo

la pedagogia linguistica tradizionale trascura la realtà linguistica di partenza degli allievi (verbalismo, parzialità sociale e politica)

la pedagogia linguistica tradizionale è imitativa, prescrittiva, esclusiva

· viene proposta un’educazione linguistica

in stretto rapporto con lo sviluppo psicomotorio e in generale di tutte le capacità espressive e simboliche

in cui lo sviluppo delle capacità linguistiche sia motivato

basata sull’individuazione del patrimonio linguistico di partenza dell’allievo, in modo da poterne costituire un graduale ampliamento

finalizzata anche all’esplorazione della variazione linguistica

attenta allo sviluppo e alla verifica delle capacità ricettive

attenta al rapporto tra le diverse esigenze di scritto e parlato, e che quindi stimoli le capacità di passaggio dalle formulazioni locali, colloquiali, immediate, informali a quelle più generalmente usate, più meditate, riflesse e formali

attenta ad un particolare sviluppo delle capacità di riflessione metalinguistica

basata sulla funzionalità comunicativa

Ascoli, Proemio dell’Archivio Glottologico Italiano (1873)

... ci parlano del gran danno che sia il mantenere i nostri figliuoli quasi bilingui, lasciando loro cioè il dialetto materno e costringendoli a studiare, al modo che si fa d’un idioma estraneo, la lingua che si dice nostra, con tanto spreco, aggiungono, delle loro intelligenze [...]; come se la scienza e l’esperienza non dimostrassero in cento maniere, che è anzi una condizione privilegiata, nell’ordine dell’intelligenza, questa dei figliuoli bilingui, e come se in casa nostra fosse affatto chiaro che l’incremento della cultura stia in ragion diretta della prossimità o della maggior vicinanza fra parola parlata e parola scritta, laddove il vero è precisamente l’opposto.

Ghezzi/Grassi 2002 (p. 112-113, 114-115)

/Ins/ ?che cosa è un congresso?

/L1Alb/ stanno i vecchi re

/Ins/ re, ?a fare cosa però?

/L1Alb/ a decidere

/Ins/ non solo i re, erano anche i maggiori, gli uomini più importanti di queste nazioni che ha detto lei che-, ?quale verbo può andar bene? ?che cosa fanno questi?

/L1Alb/ [incertezza]

/Ins/ congresso, ?che cosa vuol dire la parola congresso?

/Ins/ !allora!, quali sono le due più importanti decisioni che prendono al congresso di vienna?

/L1It/ allora- ehm i due princìpi. allora il primo principio di legittimità, il secondo di equilibrio + legittimità cioè che il-/il trono ritornava ai re che c’erano prima del/dell’impero di napoleone

/Ins/ mh

/L1It/ eh di equilibrio che non poteva essere

/Ins/ però se il trono ritorna era meglio fare il contrario [tono interrogativo ed ironico]

/L1It/ + che

/Ins/ non hai detto molto bene che il trono [accenno di risata]

/L1It/ [accenno di risata]

/Ins/ si sposta e ritorna

/L1It/ eh sì

/L1Ar/ eh (clist)ene introdusse una nuova norma, l’ostracismo

/Ins/ !l’ostracismo! ?che cosa era ‘sto ostracismo?

/L1Ar/ !eh! che /alla quale + l’uomo sospettato eh di eccessive

/Ins/ che un uomo

/L1Ar/ po-

/Ins/ sospettato di eccessive ambizioni, cioè a dire che un uomo che, eh, voleva + era troppo desideroso

/L1Ar/ partecipava

/Ins/ del POTERE

/L1Ar/ al giudizio

/Ins/ quando gli altri insomma sospettavano che questo desiderasse troppo IL POTERE, ?cosa potevano fare gli altri?

/L1Ar/ ehm, poteva eh po/poteva/poteva partecip/poteva essere  +eh eh so/sospettato al giudizio dell’assemblea

/Ins/ poteva essere sottomesso

/L1Ar/ eh sì

/Ins/ al giudizio dell’assemblea

(...) causò questa fame di terre

(...) come si sfamano da questa fame?

In che modo si sfamano da questa fame di terre che non hanno?

Come le trovano le terre?

Da: Ghezzi/Grassi 2002
· “Il tratto più macroscopicamente evidente e caratterizzante del repertorio che emerge nella classe plurilingue è senz’altro la limitata presenza di realizzazioni in codici diversi dall’italiano, tanto che potremmo parlare, in quest’ambito, del plurilinguismo come di una presenza di sfondo, a differenza di quanto emerge nei contributi precedenti del volume.”

· “vincoli nella scelta del codice posti dal dominio scolastico, che opera da sempre una preselezione dell’italiano quale codice preferito e scelta non marcata in ogni tipo di interazione. Tale preselezione per il dominio scolastico è tanto forte e pervasiva da aver fatto parlare gli studiosi di “monolinguismo” scolastico già molto prima della ondate migratorie degli ultimi anni”

· “correlato al monolinguismo dell’istituzione scolastica pare essere anche un altro elemento, ovvero il prestigio da sempre riconosciuto alla lingua scritta in ambito educativo, per cui la varietà di italiano a cui sia l’insegnante che gli studenti risultano tendere (soprattutto nelle interazioni più istituzionalizzate) è la cosiddetta “lingua scolastica”, varietà che ricalca, anche nel canale orale, alcuni tratti della lingua scritta di registro formale.”

· “esiste in ambito scolastico una “ideale spinta a un restringimento nell’uso che limita le possibilità dei parlanti di attingere alla ricchezza dei loro repertori per attestarsi su una precisa varietà di lingua considerata massimamente adeguata e desiderabile, mentre l’utilizzo di varietà più basse si giustifica ... come necessità di adeguamento contingente legato a limiti linguistici del repertorio degli studenti (non solo stranieri).”

· “ossessione monolinguistica”: sostituzione di forme auliche a forme sia parlate che scritte o di forme scritte a forme parlate, ecc. Esempi di correzioni (“italiano scolastico”)

non nessuno ma alcuno

non andare a letto ma coricarsi (o andare a coricarsi)
non fa ma esegue o agisce o confeziona
non mettersi (un vestito) ma indossare (valori azionali diversi)

non macchina ma automobile

(il tempo) non passa ma trascorre

(la mamma) non si arrabbia ma si adira, si inquieta, si irrita

(la gente) non va (nei musei) ma si reca

esso/essa, egli/ella (in alternativa a lui/lei e ad altre strategie di coesione testuale)

non prendere ma assumere, impadronirsi, impossessarsi
· “topoi” della correzione linguistica: non si dice a me mi, mentre invece, ma però
· “capovolgimento nell’uso dei registri, con gli studenti impegnati a mantenersi, seppure con fatica, su un registro alto, formale, “scolastico”, ancorato alla (micro)lingua scritta, ... e l’insegnante che invece spazia più frequentemente e più agevolmente dal registro formale a uno piano, anzi a tratti colloquiale, nel tentativo di convergere con gli interlocutori, che spesso ignorano i suoi tentativi, nello sforzo di non distaccarsi dal testo/registro che sanno essere di riferimento.”

· “la lingua prodotta dagli studenti stranieri (ma anche, in misura minore, italiani) nel loro tentativo di ripetere quanto appreso dal testo è poco coesa e non priva di errori lessicali che denunciano la mancata comprensione del contenuto, problema questo sul quale non sempre l’insegnante si sofferma.”

“Pare esservi, nella classe plurilingue, un’ambiguità di fondo sul fuoco dell’apprendimento (lingua o contenuti?), evidenziata ulteriormente dalla presenza di stranieri e dovuta innanzitutto a una compresenza dei due aspetti che certamente costituisce un nodo difficile da sciogliere in sé, ma di cui gli insegnanti non sembrano avere consapevolezza.” L’insegnante mette in atto strategie similari sia in presenza di problemi linguistici sia dinanzi a lacune conoscitive.
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Tratti dell’italiano neo-standard

1. Frasi topicalizzate (dislocazioni a destra e a sinistra) e segmentate (c’è presentativo, frasi scisse)

2. Che polivalente: (esplicativo-consecutivo: dammelo che lo aggiusto io; consecutivo presentativo: non c’era nessuno che mangiava; completive pseudo-relative: li ho visti che mangiavano; enfatizzante-esclamativo: Che fortuna!)

3. “Tempi” verbali: estensione dell‘imperfetto ad usi controfattuali (cortesia, uso ludico, racconto di sogni, nel periodo ipotetico, nel discorso indiretto); espansione del passato prossimo a scapito del passato remoto; estensione del presente ad usi futurali (con specializzazione del futuro in usi epistemici); sostituzione del congiuntivo presente coll’indicativo: basta che è caldo; credo che la gente collabora; espansione della perifrasi stare + gerundio

4. Riduzione di forme nel sistema pronominale: lui, lei, loro (e questo/ quello) sostituiscono egli/ ella, esso/ essa/ essi/ esse; pronome dativo gli sincretico (soprattutto in sostituzione di loro); espansione di ci sia come locativo sia in collocazioni con alcuni verbi (c’ha; c’entra, ci vuole, ci vede, ci tiene); uso del dativo etico; regolarizzazione di ne con dislocazioni a sinistra e a destra e in frasi relative (con pronome flesso); riduzione dell’opposizione questo/ codesto/ quello a un sistema di dimostrativi a due membri; che/ cosa in sostituzione del pronome interrogativo che cosa
5. Concordanza ad sensum (La maggior parte di noi hanno ...)

6. Riduzione degli allotropi: pronuncia/ pronunzia; giovane/ giovine
7. Varie forme di espressione dell’elativo, che in genere coprono l’intensificazione sia degli aggettivi che dei nomi (-issimo, stra-, ultra, super-, mega-, reduplicazione)

8. Espansione di alcune classi di suffissi a scapito di altre: -ista, -ismo, -zione/ -mento, -izzare, -ale
9. Avvicinamento di scritto e parlato: diffusione di formule riempitive: quello che è; viene ad essere e conseguenti “ridondanze”: essere in grado di potere; diffusione di un numero ristretto di congiunzioni

10. Mutamento nel sistema dell’allocuzione

11. Detabuizzazione di lessemi e sfere semantiche

12. Consolidamento e standardizzazione delle pronunce regionali (in particolare a livello intonativo)

Tratti dell’italiano popolare

1. Dislocazione a sinistra senza segnacaso: Il nonno gli(elo) dici ciao?
2. Freies Thema senza ripresa con clitico: Il nonno, di’ ciao.
3. Che eventivo/ esplicativo: Ero lì, che c’era mio cugino.
4. Frase relativa analitica/ che polivalente: la ragazza che ci sei uscito ieri
5. Periodo ipotetico a doppio condizionale/ doppio congiuntivo

6. Scambi di ausiliari (soprattutto avere al posto di essere)

7. Reduplicazioni pronominali: te lo volevo dirtelo (non dislocazione)

8. Concordanze devianti (ma casi con costruzione a senso o senza accordo con soggetto posposto tendono ad essere accettati come standard)

9. Generalizzazioni di desinenze nominali: qualche persone, irruenta, una cadavera
10. Estensioni analogiche e ristrutturazione nel paradigma dell’articolo (il gnocco, i zucchini, un sbaglio) (cfr. il pneumatico)

11. Estensioni analogiche e ristrutturazione nel sistema dei pronomi clitici (ci/ le per gli/ loro); si per ci 

12. Formazioni analogiche di gradi aggettivali

13. Forme verbali analogiche: dissimo, potiamo, venghino, bevavamo, stassi, dassi

14. Sovraestensioni e scambi di preposizioni

15. Riduzione della negazione: son mica matto
16. Ellissi di essere
17. Uso dell’aggettivo invariabile in funzione avverbiale: mangiare sano; va buo(no) (fenomeno inverso: le peggio cose)

18. Semplificazione del paradigma dei possessivi (suo per loro)

19. Accusativo preposizionale: con SN pieno frequente al Sud (Siamo andati a vedere a nonna), ma con pronomi anche al Nord (A me non mi freghi/ non mi convince)

20. Malapropismi e ricostruzioni paretimologiche (autoparlante, palché, efferrato)

21. Popolarismi espressivi: tribolare, macello, nomi alterati

22. Popolarismi semantici: lavoro, le carte, mollare; imparare = ‘insegnare’

23. Abbreviamento di parole (standard: auto) o viceversa cumulo o aggiunta di morfemi (orizzontarsi)

24. Semplificazioni di nessi consonantici; aferesi di sillabe

25. Questioni grafiche

Vocabolario di base (VdB)

Tullio De Mauro, Guida all’uso delle parole, Roma Editori Riuniti 1997 (XII ed.), con dischetto. (pagg. 84-87)

· Immaginiamo l’insieme di parole, il ‘lessico’ di una lingua, come una grande sfera. Nello strato più esterno si collocano gli hápax dei testi più significativi e diffusi, e i termini di linguaggi speciali che non escono fuori dai libri, articoli, discorsi fatti da particolari categorie. 

· Ci sono poi le parole di uno strato più interno della sfera del lessico. Sono le parole dei linguaggi speciali o di aree locali, che però hanno una certa circolazione fuori dell’area di origine (es. equazione, penicillina, inflazione, eclisse, preposizione; intrallazzo (Sicilia), cencio (Toscana), tosa (Milano)). Persone appartenenti a parecchie categorie e regioni diverse, più esattamente parecchie persone di parecchie categorie abbastanza diverse tra loro, possono capire e perfino usare in un qualunque discorso, con un interlocutore di qualunque categoria professionale o regione, parole del genere. Queste parole costituiscono il ‘vocabolario comune’ di una lingua.

· Il vocabolario comune ha al suo interno altri due strati concentrici più profondi; in primo luogo viene quello che chiamiamo il ‘vocabolario di base’. Si tratta di quei vocaboli del vocabolario comune i quali sono largamente noti ai componenti delle più svariate categorie di persone. (Il vocabolario di base isolato da De Mauro contiene ca. 7000 vocaboli, che risultano certamente noti alla generalità di coloro che hanno frequentato la scuola almeno fino alla terza media).

· C’è infine il nucleo più interno della sfera lessicale di una lingua. È il ‘vocabolario fondamentale’. Sono i vocaboli che chi parla una lingua ed è uscito dall’infanzia conosce, capisce e usa. Sono le parole di massima frequenza nel parlare e nello scrivere e disponibili a chiunque in ogni momento (sempre che beninteso conosca l’italiano). ... Queste sono le parole note alla generalità degli italiani che abbiano fatto studi elementari. (nel Vocabolario di Base ca. 2000 parole, che si possono ragionevolmente ritenere capite e comunemente usate dal 79% della popolazione italiana

· Le parole nel VdB sono state individuate mediante a) spoglio di testi (testi teatrali, romanzi, copioni, quotidiani e settimanali, libri per le scuole elementari) per calcolare la frequenza; b) incrocio del calcolo della frequenza con il calcolo della dispersione (numero di testi di diverso tipo in cui compare la parola); c) verifica della reale comprensione da parte di ragazzi e ragazze di terza media e di adulti con titolo di studio terza media; alcune parole (ca. 250) sono state scartate in quanto non comprese dalla metà degli intervistati.

· Le parole del VdB sono state classificate secondo tre tipi:

vocabolario fondamentale (ca. 2000 parole)

vocabolario di alto uso (ca. 2750 parole)

vocabolario di alta disponibilità (ca. 2300 parole; parole legate a fatti, oggetti, esperienze ben note a tutte le persone adulte nella vita quotidiana; anche se non frequenti nell’uso)

esempi:

fondamentale: collo, elettrico, lavare, tutte le forme degli articoli, le preposizioni

alto uso: elettronico, colombo, ingiusto
alta disponibilità: ingelosire, correzione, competente
LIP [T. De Mauro, F. Mancini, M. Vedovelli, M. Voghera, Lessico di frequenza dell’italiano parlato, Roma, Etaslibri 1993] 

A: scambio bidirezionale faccia a faccia;

B: scambio bidirezionale non faccia a faccia con presa di parola libera (telefonate)

C: scambio bidirezionale faccia a faccia con presa di parola non libera (dibattiti, interviste, interrogazioni)

D: scambio unidirezionale in presenza di destinatario/i (lezioni, conferenze, omelie, comizi); E: scambio unidirezionale e bidirezionale a distanza (trasmissioni radiodoniche e televisive) 

dati raccolti in 4 città italiane (Milano, Firenze, Roma, Napoli); i lemmi sono ordinati per frequenza (numero di occorrenze) e rango (numero progressivo in ordine di frequenza; parole con uguale frequenza hanno uguale rango).

“Leggibilità” dei manuali: dall’intuitivo al “calcolabile”

(“Analisi di manuali scientifici ed ipotesi di leggibilità”, del Giscel Lombardia, in L’educazione linguistica e i linguaggi delle scienze, a cura di Anna Rosa Guerriero, Firenze NIS 1988, pp. 239-265)

Tre livelli a cui misurare la leggibilità:

1) caratteristiche linguistico-testuali di superficie

2) caratteristiche relative alla struttura e alla coerenza testuale

3) rapporti tra testo e contesto

Al livello 1, la leggibilità (L) è influenzata negativamente:

per quanto riguarda le scelte lessicali, dall’uso di elementi lessicali tecnici non definiti, e in particolare dall’uso di elementi lessicali presenti nella lingua comune ma con un significato diverso.

per quanto riguarda la strutturazione della frase e del periodo, dalla presenza di frasi subordinate oltre il secondo grado, di frasi subordinate implicite e di frasi subordinate a incastro; inoltre anche in presenza di un numero consistente di frasi o periodi semplicemente coordinati o giustapposti, senza funzionali che ne segnalino i rapporti di significato.

per quanto riguarda sempre la strutturazione della frase, ma direi anche la morfologia, la L diminuisce in periodi con numerose nominalizzazioni (problema analogo a quello della subordinazione implicita); oltre alla nominalizzazione, andrebbe considerato come fattore negativo (a mio parere) anche la “pesantezza” dei costituenti nominali, che può essere legata al fattore precedente o meno.

per quanto riguarda infine le modalità di coesione la L è influenzata negativamente da referenze anaforiche lontane nel testo o ambigue.

Al livello 2 la L è influenzata positivamente dal ripetersi di uno schema testuale che si ripete nelle varie parti e che corrisponde al processo cognitivo sotteso, di carattere induttivo-sperimentale. Da un punto di vista linguistico questo significa atti linguistici espliciti, e in particolare chiara distinzione tra ciò che viene asserito, generalizzato (corrispondente al nucleo tematico del paragrafo) e ciò che funge da sostegno (esemplificazione).

La L è influenzata positivamente, inoltre, da un equo ed esplicito rapporto tra parti (introduzione, esposizione, esperimenti, glossario, esercitazioni), ma con continui rimandi tra le parti ed esplicite ridondanze, con ripresentazione di una informazione anche con codici diversi (grafici, didascalie).

Un testo risulta più leggibile se è ben tematizzato, cioè se è possibile ridurre le informazioni proposizionali a un limitato numero di informazioni centrali (tema di base), ad esempio attraverso la cancellazione delle informazioni cosiddette “di sostegno”.

Le inferenze devono essere semplici.

Al livello 3 diventa fondamentale per la L il rapporto tra le nuove informazioni date dal testo e l’enciclopedia del lettore, cioè in effetti il rapporto tra le effettive conoscenze pregresse del lettore e quelle che chi scrive presuppone nel lettore (vedi ad esempio il problema delle cosiddette “conoscenze ingenue”).

(Il livello di comprensione di un testo è poi solo il primo livello di “efficienza” di un testo scolastico: al secondo livello si collocano le possibilità di applicazione dei concetti in situazioni di problem solving che esso fornisce al lettore; solo testando anche questo livello si può valutare l’apprendimento).
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Periodo con elementi giustapposti senza esplicitazione delle relazioni semantiche:

Le Briofite sono delle piante di piccole dimensioni il cui tallo poggia sul substrato fissandovisi per mezzo di rizoidi o pseudo-radici, cioè gruppi di cellule che sono differenziati in organi assorbenti. Le epatiche hanno tallo laminare appiattito mentre i muschi hanno in generale l’aspetto di cespugli i cui rametti portano delle squame verdi simili a foglioline. Come vedremo meglio in seguito queste strutture, fusto, radice, foglia, pur ricordando nell’aspetto generale quello delle piante superiori, non presentano ancora i tessuti conduttori della linfa che sono sono tipici delle cormofite. Si tratta sempre quindi di una pianta con organizzazione a tallo anche se a più elevata organizzazione rispetto a quella delle alghe.

I rizoidi dei muschi, ad esempio, non sono dei semplici organi di ancoraggio al substrato come quelli delle alghe, ma oltre a questa funzione hanno anche quella, analogamente alle piante superiori, di assorbire dal suolo acqua e sali minerali. I muschi, che hanno grande ricchezza di forme, vivono nelle zone umide e poco soleggiate; li troviamo sulle cortecce degli alberi, nelle fessure del legno e delle rocce, sul terreno umido, dove formano dei soffici tappeti verdi. (G. Cognetti, A. M. Pagliai, Biologia. La cellula, le piante, gli animali, Bologna, Calderini 1979).

Frase a incastro:

Riteniamo che, nonostante questo non ci venga esplicitamente richiesto, sia giunto il momento di esprimere il nostro parere.
Funzionali:

La circonferenza è il luogo dei punti di un piano equidistanti da un punto fisso detto centro. Se le coordinate del centro sono (xo, yo), e se (x, y) sono le coordinate di un punto generico, e se infine r (= raggio) è la distanza tra i due punti, per il teorema di Pitagora si ha:

(8.1)

(x-xo)2 + (y-yo)2 = r2
La (8.1) è l’equazione della circonferenza.

Nominalizzazioni:

Una possibile spiegazione del moto Browniano è che, sebbene noi non siamo in grado di vedere le molecole d’aria urtantisi tra loro, possiamo tuttavia osservare il risultato delle loro collisioni con le particelle di fumo, che sono abbastanza grandi per essere viste. (T. Dunca, P. Pani, A. Zamagna, Corso biennale di Fisica per le scuole medie superiori, Le Monnier 1972).

Pesantezza dei costituenti nominali:

la gamma di variazione normale all’interno della sezione italiana del repertorio di un parlante medio italiano per quello che riguarda la pronuncia

Anafora:

L’insegnantei si accorge che le difficoltà che l’allievoj incontraj parlando o scrivendo in italiano e gli errori che faj sono originati da interferenze con la suaj lingua materna: quando vedei .... che il ragazzoj nelle produzioni in italiano, oltre a parole italianizzate, riproducej strutture di frasi che ricalcano quelle del dialetto; a questo punto il rimedio sembra ovvio e semplice: se si toglie di mezzo il dialetto, si tolgono di mezzo anche gli errori (P. Benincà in L’educazione linguistica: atti della giornata di studio Giscel, Padova 17 settembre 1975).

Usa un dinamometroi dopo avernei coperto la scala graduata con del nastro adesivok opaco. Appendi quindi al dinamometroi un pesoj noto avendo cura di usare un pesoj che possa essere sopportato dal dinamometroi in questione e segna la posizione dell’indice sul nastro. (T. Dunca, P. Pani, A. Zamagna, Corso biennale di Fisica per le scuole medie superiori, Le Monnier 1972).

Anafora:

Se la superficie laterale del cono si suppone realizzata con un foglio di carta e la si taglia lungo una generatrice, si constata che essa si può distendere sopra un piano (perciò si dice che     è sviluppabile) e mediante tale distensione si ottiene un settore circolare, il cui raggio è l’apotema del cono e l’arco che lo limita è equivalente alla circonferenza della base del cono.

Livelli di subordinazione:

La legge di Hardy-Weinberg mette in risalto che la ricombinazione sessuale, pur variando le combinazioni dei geni nei singoli individui, favorendo così la comparsa di nuovi genotipi, non può cambiare, nel suo complesso, la composizione del pool genetico di una popolazione.

Infatti Darwin, alle prese con questo problema fondamentale, modificò alquanto il suo punto di vista, come si può vedere nelle ultime edizioni de “L’origine delle specie”, avvicinandosi a un punto di vista più lamarckiano, accettando la premessa di Lamarck secondo la quale anche i caratteri acquisiti possono essere ereditati.

L’ARTICOLO

Medie: L’universo della parola (Fontanesi/Ugolotti, Minerva It. 1983); Lingua 2000 (Ramadori/Venuti/Bianchi, De Agostini 1994); Le parole, la lingua e il testo (Sensini, Mondadori s.d.); Nuovo fare italiano (Franzi/Damele, Archimede 2000);

Sup.: Costruire le competenze linguistiche (Landriani/Oglio, Signorelli 2001); Grammatica della lingua italiana (Prandi, Petrini 1991)

numero pagg. (esclusi esercizi): Lingua 2000 7, L’Univ. della parola 6; Sensini 7; N fare it. 6; Costruire 5; Prandi 6

Nocività e parzialità della pedagogia linguistica tradizionale (per quanto riguarda la riflessione metalinguistica):

DEFINIZIONI NOMINALISTICHE:

Lingua 2000 p. 218 “l’articolo serve a conferire al nome un’indicazione precisa, determinata oppure un’indicazione generica
L’univ. della parola p. 162 “lo determina chiaramente il nome”

“la forma un serve a rendere indeterminato il nome”; (l’articolo determinativo) “serve a precisare quella persona, quell’oggetto”

Nuovo fare it. p. 62 “se il nome è inteso in senso preciso e determinato (art. det.), in senso generico e indeterminato (art. indet.), o indefinito e parziale (articolo partitivo)”; p. 63 “L’articolo ... si mette davanti al nome... e ... ha lo scopo di precisarne il valore”; “l’articolo determinativo è la particella che accompagna un nome di persona, animale o cosa ben determinati e conosciuti, distinti da tutti gli altri perché noti a chi parla o scrive.”

p. 66 es. Una ragazza di cui non conoscevo neppure il nome... (ci si riferisce a una persona sconosciuta, imprecisata)

Sensini: p. 154 “la persona o la cosa sono da intendersi in modo definito e preciso o in modo indefinito e generico”.
Costruire p. 46 “le parole che precedono i nomi e ne definiscono il valore preciso o generico si chiamano articoli.” p. 46 “esprimono un valore preciso, definito” (art. det.), indicano qualcosa di imprecisato, non noto (art. indet.); indicano una parte generica, indefinita di un tutto (partitivi)”

però p. 47 qualcosa di cui si è già parlato; p. 46 “oggetti e esseri non precisati (art. indet.)”; p. 48 esseri e oggetti di cui si parla per la prima volta; ...; esseri o cose che non si vogliono precisare, esseri o cose che non è necessario definire

RAPPORTO TRA SUONO E GRAFIA:
Lingua 2000 p. 219 Lettera iniziale (anche Costruire p. 48; 49 per il partitivo)

RAPPORTO TRA FORMA E FUNZIONE:

Lingua 2000 p. 219 serie di esempi volti a mostrare sequenze articolo + parte del discorso diversa dal nome: il rapporto tra nome e articolo, tra forma e funzione è stravolto (vedi viceversa Univ. della parola p. 166 “sostantivare”, Costruire p. 46)

In generale il rapporto tra la funzione primaria dell’articolo, inclusa nella sua definizione, e la funzione di marcatura del genere e del numero (sottolineata da tutti) non è ben chiarito: dovrebbe essere chiaro che la funzione di marcatura del genere e del numero è una diretta conseguenza della sua funzione nominalizzante e della sua forma

CHE COSA MANCA:

FORMA

- nessuno tranne Prandi sottolinea la sovrapposizione formale di articoli det. e indet. (lo e uno, p. 242)

- nessuno dimostra il fatto che un non rappresenti un’elisione di uno attraverso il confronto con l’analogia di cui sopra; solo Prandi (241-242), e in parte Sensini, notano in modo esplicito la non categoricità dell’elisione della forma femminile rispetto a quella del maschile

- solo Sensini, Prandi e Univ. della parola parlano della non elisione di le (i primi due notando anche che ciò diverge da quanto avveniva in passato)

FUNZIONE/ SIGNIFICATO

- solo Sensini (154) e Prandi (240) notano la non autosufficienza (sintattica Sensini, semantica Prandi) dell’articolo

- nessuno tranne Prandi (e in parte Sensini) nota la distribuzione complementare e la somiglianza (cioè l’equivalenza funzionale) con i dimostrativi e gli indefiniti (solo, da un punto di vista diverso, in Nuovo fare it. 64, Sensini 157, Costruire 47 si mostrano esempi di articoli sostituibili con aggettivi dimostrativi e indefiniti); nessuno parla di articolo definito e indefinito (terminologia corrente), o della classe dei determinatori

- emittente e ricevente (soprattutto) sono quasi sempre assenti (Sensini 154 “noto a chi parla e a chi ascolta”, 161 “a chi legge o ascolta”, “che tanto chi parla o chi scrive quanto chi ascolta o legge non conoscono”; Nuovo fare it. 63 solo locutore)
- il legame del significato con la referenza (l’identificazione o individuazione del referente) non è centrale (molto marginale in Costruire 47: l’art. det. può “riferirsi a cose o esseri unici”); nessuno nota in particolare la differenza fondamentale tra “indefinitezza” della quantità e non identificazione (univoca); la collocazione nel discorso è notata da pochi (solo Sensini, meno esplicitamente sebbene più articolatamente Costruire)

- nessuno accenna all’opposizione tra specifico e non specifico

- nessuno tranne Prandi (240, 243) nota il rapporto tra nomi numerabili e nomi non numerabili (di massa)

- solo Prandi (243), Sensini (162, 165) e in parte Costruire (49) notano la differenza tra il partitivo singolare e quello plurale
- nessuno nota la diversa distribuzione diafasica del cosiddetto articolo partitivo rispetto al nome senza articolo o con diverso quantificatore/ determinatore, tranne Sensini (162, 165, sebbene in forma prescrittiva: “l’articolo partitivo è ritenuto da alcuni grammatici una forma non del tutto corretta, perché ricalca una costruzione della lingua francese”); questo a fronte di elenchi, talora anche lunghi, volti a esemplificare e prescrivere l’uso degli articoli con determinate classi di parole; solo Sensini e Prandi (242) notano l’uso di il o un con pn- solo per alcune parole

- gli usi regionali sono accennati solo per quanto riguarda i nomi propri; la distribuzione delle forme prescinde da ciò che può essere soggetto a variazione diatopica

	parlato

· lessico colloquiale/ turpil.

· lessico generico

· lessico locale

· “a me mi”, ma però, mentre invece

· periodo ipotetico e frasi dipendenti all’ind.

· pronomi: gli per le e loro; ‘sto, questo qua, si ci (1)

· c(i) ho, c’entra, ci sta

· articolo davanti a nomi propri

· rafforzam. della negazione (mica, ... niente)

· pres. pro futuro; passato remoto

· sintassi del parlato (anacoluti, ellissi, che eventivi, eclamazioni)

· pronomi relativi

· dislocazioni (a sin., 1 a ds.)

· frasi scisse, c’è presentativo (5, 1 ci sta)

· che e cosa usati indifferentemente (2)

· accordo ad sensum (1)

· reggenza non standard di alcuni verbi

· te sogg. (2)

· riempitivi e intercalari

· verbi analitici (entra/sto dentro, vai avanti, ...)

· sintassi locale (posposiz. del verbo, stare a)
	scritto

· lessico aulico/ burocratico/ specifico

· congiunzioni

· passato remoto

· pronomi egli, ella, esso, essa, loro (dat.), vi (loc.), codesto (1)

· futuro

· pronomi relativi

· periodo ipotetico con cong. e condizionale

· formule epistolari

· congiunzioni eufoniche

· sintassi dello scritto (1): gerundi, subordinazioni complesse




	Esempi proposti

· questioni grafiche

· gli per loro e le; ci per gli; egli, essa (1)

· periodo ipotetico e congiuntivi

· lessico generico

· lessico dialettale e colloquiale

· “a me mi”, ma però

· incipit

· te sogg. (1)

· ‘sto (1)

· futuro (1)

· c(i) ho

· dislocazione (1)

· plurali “irregolari” (1)

· condizionale nella protasi (1)

· reggenze dei verbi (imparare, scherzare)

· consecutio temporum

· dativo etico


	Esempi da proporre

· questioni grafiche

· “a me mi”, mentre invece, ma però

· lessico generico o colloquiale

· lessico gergale o “dialettale”

· esso/egli, ciò che

· ad esso per gli, gli/le per ci/gli, loro per gli

· che polivalente

· congiuntivo

· ‘sto

· averci

· morfologia dell’articolo

· dislocazione (4); passivo per disl. (1)

· condizionale nella protasi (2)

· futuro (2)

· pronomi relativi (2: rel. substandard)

· passato remoto (1)

· incipit (e, che, ma)

· ipotassi vs. paratassi


Tre livelli fondamentali:

1) norme grafiche

2) questioni sintattico-testuali: subordinazione, ellissi, coreferenza, connettivi

3) livelli diafasici (lessico, forme pronominali, tempi e modi dei verbi)

quali di queste forme (in quanto pronunce, entrate lessicali, flessioni, sintagmi, frasi) non appartengono in nessun modo alla vostra varietà parlata di italiano? Indicate quale forma corrispondente usate

( désto 41
sveglio 26 [lomb. 7, lomb.-piem. 1, piem. 3, Lazio 2, pugl. 2, cal. 1, sic. 7], dèsto/[‘dEsto] 9 [it. st. 1, lomb. 6, piem. 2, sic. 1], pronto 1 [lomb.-piem. 1], alzo 1 [cal. 1 , insieme a sveglio]

( lèsto 25
veloce 17 [lomb. 5, piem. 3, laz. 1, pugl. 2, sic. 3 [(1 raramente)]], svelto 2 [laz. 1, sic. 1], spedito 1 [laz. 1]

( certuni 47
alcuni 41; qualcuno 1, certi 7 [1 it. st.], certe persone 1

( parlai 25
ho parlato 23 [lomb. 11 [1 preferibilmente], piem. 5, pugl. 2, cal. 1, sic. 2 [1 solo dial. sic.], 2 non spec.], parlavo/ho parlato [lomb. 1]

( detto [‘dEtto] 5

detto 3 [1 lomb., 1 laz., 1 non spec.], [1 sic.], 1 non spec. lomb. 

( a me piace 5

mi piace 3

( pingue 31
grasso 18, obeso 3, ricco-abbondante 1, abbondante 1 [1 rarissimo, non calc.]; cosparso di grasso 1 [lomb.]; 1 camp. ? [anche in 20]

( veloce [ve‘lO:tSe] 7
[ve‘lo:tSe] 3 [lomb. 2, piem. 1]

( léssi [‘lessi] 26
lèssi/[lèssi]/lEssi 15 [1 it. st., lomb. 10, piem. 2, pugl. 1, sic. 1], ho letto(/léssi) 5 [lomb. 2, piem. 1, sic. 2], ho letto 1 [cal. 1] [2 non spec. sic., piem.]

( casa [‘ka:za] 18
['ka:sa] 11 [lomb. 2, laz. 2, pugl. 1, cal. 1, sic. 4, non spec. 1], casa 1 [sic.], 1 non spec. sic., 1 non spec. cal., 2 non spec. lomb.

( capace a fare 39
capace di fare 28 [4 sic., 14 lomb., 2 piem., 1 pugl., 1 non spec.], capace 1 [pugl. 1], in grado (di) (fare) 4 [lomb. 1, piem. 2, sic.], so fare 1

( scancellare 52
cancellare 46, o cancellare 1 [cal. 1], ma a volte lo uso sottolineando il valore “rafforzativo” e il registro informale [lomb. 1]

( lèssi [‘lEssi] 8
ho letto 5 [lomb. 1, cal. 1, sic. 1, non spec. 2], 2 non spec. lomb.

( casa [‘ka:sa] 22
[‘ka:za]/ca:za [sic] 9 [it. st. 1, lomb. 7, sic. 1], [‘ka:sa] [sic] 1 [piem. 1], non spec. pugl. 1, piem. 1, 4 non spec. lomb. 3, sic.-ven. 1

( Noi siamo dalla parte di chi le offese le ha subite.
 12

Noi siamo dalla parte di chi ha subito le offese/ l’offesa 7; noi abbiamo subito le offese 1, di chi ha subito delle offese 1, 1 sottolinea le e le offese

( Di questo problema non ve ne siete assolutamente occupati. 11
...non vi siete... 1, non vi siete occupati assol. di questo problema 3, non vi siete occupati di questo problema 1; non ve ne siete preoccupati

( Potete entrare tutti, iscritti e no. 19

iscritti e non 13; iscritti non iscritti 1, gli iscritti e quelli non iscritti 1; entrate tutti 1

( Vieni giù subito! 7
Scendi subito 2 [sic. 2], scendi 1 [lomb. 1] Vieni subito giù 1 [sic. 1], 1 non spec. sic.-ven.

interazione faccia a faccia insegnante/studente in contesto scolastico















adeguato
inadeguato
2004

prof., non ho sentito, c’è troppo casino.



17 (25%)
50 (75%)

[14 (16%)
74 (84%)]
mia madre dice sempre che dopo pranzo non bisogna mangiare le frutta.




20 (30%)
47 (70%)

[24 (27%)
64 (73%)]

per favore, avrei bisogno una matita blu.


17 (25%)
50
(75%)

[25 (28%)
63 (72%)]

la storia l’ho studiata, è che non mi so esprimere.
38 (57%)
29 (43%)

[46 (52%)
42 (48%)]

a me tutte queste date non mi entrano in testa.
18 (27%)
49
(73%)

[12 (14%)
76 (86%)]

non scherzare il tuo compagno perché è pingue!
9 (13%)
58 (87%)

[10 (11%)
78 (89%)]

te non hai capito proprio niente di questa lezione.
16 (24%)
51 (76%)

[8 (9%)
80 (91%)]

che vuoi?











29 (43%)
38 (57%)

[45 (51%)
43 (49%)]

ma che hai fatto!









38 (57%)
29 (43%)

[62 (70%)
26 (30%)]

cosa dovremmo fare oggi?






57 (85%)
10 (15%)

[76 (86%)
12 (14%)]

penso che ormai avete capito dove voglio andare a parare.



24 (36%)
43 (64%)

[33 (37%)
55 (63%]

prof., le giuro che eravamo attenti, ma non vedavamo bene.
















27 (40%)
40 (60%)

[30 (34%)
58 (66%)]

non vi è alcun motivo di preoccuparsi.



55 (82%)
12 (18%)

[67 (76%)
21 (24%)]

testo scritto del tutto informale (messaggio, biglietto, lettera/mail tra famigliari o amici intimi). 















adeguato

inadeg.
2004
Maria fai la spesa te se hai tempo.




16 (25%)

48 (75%)
[20 (23%)
68 (77%)]

Le bambine non le ho fatte uscire per tre giorni.
45 (70%)

19 (30%)
[52 (59%)
36 (41%)]

A noi tutte queste cose non ci toccano proprio.
25 (39%)

39 (61%)
[36 (41%)
52 (59%)]

Penso che ormai hai capito di cosa parlo.


46 (71%)

18 (29%)
[66 (75%)
22 (25%)]

Non vi è alcun motivo di preoccuparsi.



47 (73%)

17 (27%)
[53 (60%)
35 (40%)]

Non sei proprio capace a fare niente!



29 (45%)

35 (65%)
[30 (34%)
58 (66%)]

Che fai oggi?










53 (83%)

11 (17%)
[68 (77%)
20 (23%)]

Cosa fai oggi?









59 (92%)

5 (8%)

[82 (93%)
6 (7%)]

Si, te le ho già mandate tutte.





62 (97%)

2 (3%)

[87 (99%)
1 (1%)]

Se non venivi tu era un pasticcio.




49 (77%)

15 (23%)
[58 (66%)
30 (34%)]

	87 buongiorno


	82 libro


	78 grazie


	78 arrivederci


	76 bagno


	74 treno


	72 automobile



	69 televisore


	69 penna


	68 facile


	61 andato


	57 computer


	57 detto


	56 quindici


	55 diverso


	54 il


	49 dormito


	47 gatto


	34 portato


	34 cotto


	19 docente


	17 sincero


	16 indossare


	10 cipolla


	9 acquisto


	7 cottura


	4 sciare


	4 serpente


	3 falco


	2 ghianda


	2 ghiro


	2 vipera


	2 gnomo


	1 precipitare


	0 imbuto


	0 ippopotamo



	
	1 il

61 buongiorno

16 detto

60 libro

102 portato

58 grazie

130 grazie

56 arrivederci

164 diverso

51 bagno

224 andato

50 treno

264 libro

49 facile

361 quindici

49 automobile

406 buongiorno

46 il

501 facile

44 penna

567 dormito

43 televisore

636 arrivederci

42 andato

922 gatto

39 detto

1153 bagno

36 gatto

1330 treno

34 computer

1420 acquisto

34 dormito

2127 computer

32 portato

2131 penna

32 quindici

2345 televisore

31 diverso

2358 cipolla

25 cotto

2633 sincero

16 indossare

2751 automobile

14 docente

3313 docente

13 acquisto

4555 cotto/6505

8 sincero

5008 indossare

7 cipolla

6322 sciare

6 cottura

6505 cottura

6 sciare

6505 falco

5 precipitare

6505 ippopotamo

4 gnomo

6505 precipitare

3 serpente

6505 ghiro 

3 ippopotamo

gnomo non c’è

3 imbuto

imbuto non c’è

2 ghianda

vipera non c’è

2 ghiro

serpente non c’è

1 vipera

ghianda non c’è

0 falco




	22 buongiorno


	21 grazie 


	21 bagno


	20 libro 


	20 treno


	19 arrivederci


	18 automobile


	17 il


	17 penna


	16 televisore


	15 facile


	14 diverso


	13 quindici 


	13 gatto 


	12 computer 


	9 detto


	9 dormito


	9 andato


	9 cotto 


	8 docente


	6 portato


	6 cipolla


	6 sincero 


	5 indossare 


	5 acquisto


	3 cottura


	3 sciare


	3 imbuto


	2 ghianda 


	1 falco


	1 serpente


	1 ghiro


	1 vipera


	1 precipitare


	0 gnomo


	0 ippopotamo



	
	1 il

51 buongiorno

16 detto

47 grazie

102 portato

46 libro

130 grazie

45 bagno

164 diverso

45 penna

224 andato

44 facile

264 libro

44 treno

361 quindici

40 automobile

406 buongiorno

40 arrivederci

501 facile

38 diverso

567 dormito

37 televisore

636 arrivederci

36 computer

922 gatto

33 il

1153 bagno

32 andato

1330 treno

32 quindici

1420 acquisto

29 gatto

2127 computer

28 detto

2131 penna

28 dormito

2345 televisore

27 cotto

2358 cipolla

14 docente

2633 sincero

14 portato

2751 automobile

14 sincero

3313 docente

12 indossare

4555 cotto/6505

12 acquisto

5008 indossare

8 cottura

6322 sciare

8 cipolla

6505 cottura

6 sciare

6505 falco

6 vipera

6505 ippopotamo

6 serpente

6505 precipitare

4 ghiro

6505 ghiro 

3 imbuto

ghianda non c’è 

3 ghianda

imbuto non c’è

3 ippopotamo

vipera non c’è

3 precipitare

serpente non c’è

3 gnomo

gnomo non c’è

2 falco




